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   PARTE PRIMA 

 

  Articolo 1 

OGGETTO DEL PIANO 

1. Il presente piano triennale dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. 190 del 6 novembre 2012, attraverso 

l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione e/o l'illegalità nell'ambito dell'attività 

amministrativa del Comune di  San Martino di Finita. 

2. Il piano realizza tale finalità attraverso: 

a) l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 

b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di formazione, attuazione 

e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c) la previsione di obblighi di informazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul 

funzionamento del piano; 

d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti; 

e) il monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione Comunale e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti 

tra titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i Responsabili di Settori. 

f) l'individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di 

legge. 

3. Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 

a) amministratori; 

b) dipendenti; 

c) concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- ter, della L. n. 

241/90. 

Articolo 2 

IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE - COMPITI 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione (in seguito solo Responsabile) nel Comune di San 

Martino di Finita è il Segretario Comunale dell'Ente.  



2. Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano in via esclusiva,  in particolare:  

a) elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi aggiornamenti da 

sottoporre all'organo di  indirizzo politico ai fini della sua approvazione, secondo le procedure di cui al 

successivo art. 3;   

b) verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e  propone la modifica dello stesso quando 

siano accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti 

rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

c) verifica, d'intesa con i Responsabili di Settore e con il Sindaco, l'attuazione del piano di rotazione degli 

incarichi di cui al successivo art. 7,  nelle Aree  preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito 

è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

d) definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

individuati quali particolarmente esposti alla corruzione, nella considerazione del numero limitato dei 

dipendenti di questo ente; 

e) entro il 15 dicembre di ogni anno pubblica sul sito web istituzionale dell'ente una relazione recante i 

risultati dell'attività svolta e la trasmette al Consiglio Comunale, al quale riferisce in ordine all'attività 

espletata, su richiesta di quest'ultimo o di propria iniziativa; 

f) sottopone entro il 15 aprile di ogni anno, il rendiconto di attuazione del piano triennale della 

prevenzione dell’anno precedente al controllo del Nucleo di valutazione per le attività di valutazione 

dei responsabili dei Settori. 

3. Il Responsabile si avvale di una struttura di supporto costituita da ciascun responsabile di Settore, che 

rappresentano ognuno per il rispettivo settore i referenti di quell’area. 

4. I referenti curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile, secondo 

quanto stabilito nel piano anticorruzione dell'ente.  

Articolo 3 

PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO 

1. Entro il 30 settembre di ogni anno ciascun Responsabile di Area trasmette al Responsabile della 

prevenzione della corruzione le proprie proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è 

più elevato il rischio di corruzione, le mappature dei rischi e le misure di prevenzione, indicando, altresì, le 

concrete misure organizzative da adottare dirette a contrastare il rischio rilevato. I singoli Responsabili di 

Settore trasmettono con cadenza annuale, entro la fine del mese di settembre, al responsabile per la 

prevenzione della corruzione le informazioni sull’andamento delle attività a più elevato rischio di corruzione, 

segnalando le eventuali criticità ed avanzando proposte operative.  Qualora tali misure comportino degli oneri 

economici per l'Ente, le proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti. Delle stesse 



informazioni il responsabile per la prevenzione della corruzione tiene conto per i compiti  ovvero per 

l’elaborazione del piano, ai sensi dell’art.2. 

 2. Entro il 15 dicembre ogni anno il Responsabile della Prevenzione, anche sulla scorta delle indicazioni 

raccolte ai sensi del precedente comma, elabora il Piano di prevenzione della corruzione, recante l'indicazione 

delle risorse finanziarie e strumentali occorrenti per la relativa attuazione, e lo trasmette al Sindaco ed alla 

Giunta.  

 3. Entro il 31 gennaio dell’anno successivo  la Giunta approva il Piano. 

 4. Il Piano, una volta approvato, viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento 

della Funzione Pubblica, nonché pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'Ente in 

apposita sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione Trasparente”. 

 5. Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 15 dicembre di 

ciascun anno la relazione recante i risultati dell'attività svolta. 

 6. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della prevenzione della 

corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 

intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione. 

 

 PARTE SECONDA 

MISURE DI PREVENZIONE  

 

Articolo 4 

INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO 

1. Il Piano è correlato delle schede per le attività a più elevato rischio di corruzione. Per ognuna delle attività a 

più elevato rischio di corruzione è adottata una scheda,  in cui sono indicate le misure che l’ente ha assunto e/o 

intende assumere per prevenire il fenomeno della corruzione. Ogni scheda è completata per Settore cui fanno 

capo le attività, con la indicazione del relativo responsabile dell’adozione del provvedimento finale.  

2. Costituiscono attività a maggior rischio di corruzione quelle che implicano: 

a) Le concessioni e l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione 

di vantaggi economici di  qualunque genere a persone ed Enti pubblici e privati; 

b) Le attività oggetto di autorizzazione e concessione; 

c) Le attività sanzionatorie (multe, ammende e sanzioni)  

d) Le procedure di scelta contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 

alla modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice dei Contratti; 

e) Il conferimento di incarichi e consulenze; 



f) I concorsi e le prove selettive per l'assunzione del personale; 

g) Gestione dei flussi documentali dell’Ente 

3. Per ciascuna di tali attività indicate al 2° comma, il Piano prevede nelle schede allegate: 

      a ) l'individuazione delle aree a rischio; 

      b ) l'individuazione dei macro-processi e dei procedimenti da monitorare;  

      c ) la mappatura dei rischi 

      d ) l'individuazione delle specifiche misure organizzative di prevenzione. 

Articolo 5 

MISURE DI PREVENZIONE COMUNI A TUTTI I SETTORI A RISCHIO 

1. Oltre alle specifiche misure indicate nelle  allegate schede, che costituiscono parte integrante e sostanziale 

del presente Piano, si individuano, in via generale, per il triennio 2015 - 2017, le seguenti attività finalizzate a 

contrastare il rischio di corruzione nelle aree di cui al precedente articolo: 

A. Meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni: 

 Ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale, tutti i 

procedimenti concernenti le attività ad alto rischio di corruzione devono essere conclusi con 

provvedimenti espressi assunti nella forma della determinazione amministrativa ovvero nelle 

altre forme di legge (autorizzazioni, concessioni etc), salvo i casi in cui sia prevista la 

deliberazione di G.C. o di C.C. 

 I provvedimenti conclusivi: 

- devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti 

prodotti, anche interni,  per addivenire alla decisione finale; 

- devono essere sempre motivati con precisione, chiarezza e completezza, specificando i 

presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione 

dell'Amministrazione in relazione alle risultanze dell'istruttoria ed alle norme di riferimento; 

- devono essere redatti con stile il più possibile semplice e diretto per consentire a chiunque di 

comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti. 

 L'ordine di trattazione dei procedimenti, ad istanza di parte, è quello cronologico, fatte salve le 

eccezioni stabilite da leggi e regolamenti. Per i procedimenti d'ufficio si segue l'ordine 

imposto da scadenze e priorità stabilite da leggi, regolamenti, atti deliberativi, programmi, 

circolari, direttive, etc. 



 Astensione dall'adozione di pareri, di valutazioni tecniche, di atti endoprocedimentali e del 

provvedimento finale da parte del Responsabile del procedimento e del Responsabile di Area 

che si trovino in situazioni nelle quali vi sia conflitto d'interessi anche potenziale. 

 

B. Meccanismi di controllo delle decisioni: 

 Ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale agli atti 

dell'Amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti conclusivi dei 

procedimenti sono pubblicati all'Albo Pretorio on line, a cura del responsabile dell’area cui 

compete l’adozione dei provvedimenti conclusivi stessi, raccolti nelle specifiche sezioni del 

sito web dell'Ente, in attuazione al D.Lgs. n.33/2013, e resi disponibili per chiunque a tempo 

indeterminato, salve le cautele necessarie per la tutela dei dati personali; 

 in una logica di integrazione ed organicità degli strumenti organizzativi, ai fini dei meccanismi 

di controllo delle decisioni, si assumono parte integrante del presente documento il 

Regolamento in materia di controlli interni adottato con deliberazione del  Commissario 

Straordinario  n.  4 del 07/01/2013 ,  in applicazione dell'art. 3 D.L. 174/2012 convertito in 

Legge 213/2012. 

C. Monitoraggio delle attività a rischio e del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 

regolamenti, per la  conclusione dei procedimenti. 

 Il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti è uno degli indicatori più importanti 

di efficienza e di efficacia dell'azione amministrativa; 

 di contro, il ritardo nella conclusione del procedimento costituisce sicuramente un'anomalia. 

Tale anomalia deve poter essere in ogni momento rilevata dal Responsabile di Area in modo da: 

  -  riconoscere i motivi che l'hanno determinata; 

  -  intervenire prontamente con adeguate misure correttive. 

In ogni caso i singoli dirigenti (ovvero i responsabili negli enti sprovvisti di dirigenti) trasmettono con cadenza 

annuale, entro la fine del mese di ottobre, al responsabile per la prevenzione della corruzione le informazioni 

sull’andamento delle attività a più elevato rischio di corruzione, segnalando tempestivamente  le eventuali 

criticità ed avanzando proposte operative. Delle stesse il responsabile per la prevenzione della corruzione tiene 

conto nella adozione del piano annuale. In particolare i singoli dirigenti (responsabili di Settore) devono 

informare il Responsabile della prevenzione della corruzione delle anomalie riscontrate riferite ai rischi e/o 

mancato rispetto delle misure di prevenzione indicate alle allegate schede al piano e dell'impossibilità di 

rispettare i tempi del procedimento, nonché di qualsiasi altra anomalia rilevata per le attività di cui alle schede 

allegate al piano, indicando le motivazioni di fatto e di diritto che giustificano il ritardo, nonché le azioni 



correttive intraprese e/o proposte ovvero le concrete misure organizzative da adottare dirette a contrastare il 

rischio rilevato. 

Il Responsabile di Area interviene tempestivamente per l'eliminazione delle eventuali anomalie riscontrate e, 

qualora le misure correttive non rientrino nella sua competenza normativa ed esclusiva, dovrà informare 

tempestivamente il Responsabile della Prevenzione della corruzione, proponendogli le azioni correttive da 

adottare. 

D.   Rispetto dei termini e rispetto dell'ordine cronologico nella trattazione delle pratiche 

 Il responsabile del procedimento amministrativo nell'istruttoria e nella definizione delle istanze 

presentate, dovrà rigorosamente rispettare l'ordine cronologico, fatti salvi i casi di urgenza che 

dovranno essere espressamente dichiarati con provvedimento motivato del responsabile del 

procedimento.  

 Nell'ipotesi di mancata conclusione del procedimento entro il termine previsto, dovrà essere offerta 

adeguata spiegazione delle ragioni del ritardo.  

 Il responsabile del procedimento amministrativo deve astenersi dal partecipare all'adozione di 

decisioni od attività che possano coinvolgere, direttamente o indirettamente, interessi propri o dei 

propri parenti entro il quarto grado ed affini entro il terzo o persone con loro conviventi. 

 L'ente assume come priorità della propria attività amministrativa la sottoscrizione di protocolli di 

legalità con le associazioni dei datori di lavoro e con gli altri soggetti interessati e si impegna a dare 

concreta applicazione agli stessi.  

 

E. Monitoraggio dei rapporti, in particolare quelli afferenti le attività di cui al precedente art. 4, tra 

l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 

procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 

genere. 

I Responsabili di Area verificano eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l'Ente stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere e i Responsabili di Area e i dipendenti che hanno parte, a qualunque 

titolo, in detti procedimenti.  

F. Rapporti con il controllo  interno di regolarità amministrativa sui provvedimenti.  

Di norma ogni provvedimento conclusivo prevede un meccanismo di “doppia sottoscrizione”, dove 

firmino a garanzia della correttezza e legittimità sia il soggetto istruttore della pratica, sia il titolare del 

potere di adozione dell’atto finale (il solo titolare del provvedimento conclusivo ove non nominato il 

responsabile dell’istruttoria procedimentale).Tale modalità va obbligatoriamente adottata in tutti i casi 

in cui, per il limitato organico a disposizione, non sia possibile ovvero difficoltoso la “rotazione” del 



personale preposto alle attività. Anche in fase attuativa (ad esempio per liquidazioni, collaudi, 

controlli successivi sui destinatari di permessi etc.) si utilizzi il sistema della “doppia firma”.  

Ai fini del controllo e della massima trasparenza dell’azione amministrativa, per le attività a più 

elevato rischio, i provvedimenti conclusivi il procedimento amministrativo devono essere assunti di 

norma in forma di determinazione amministrativa o decreto od ordinanza o diverso provvedimento 

previsto dall’ordinamento.  

Per economia di procedimento gli aspetti potenzialmente collegati al rischio corruzione verranno 

controllati nelle periodiche verifiche sull’attività amministrativa sugli atti e provvedimenti adottati, per 

come previsto dal Regolamento per i controlli interni. Il rispetto dei termini di conclusione dei 

procedimenti sarà anche oggetto di verifica in sede di esercizio dei controlli successivi di regolarità 

amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni. Le verifiche saranno svolte, a 

campione, in sede d’esercizio dei controlli successivo di regolarità amministrativa sugli atti adottati, 

per come previsto dal regolamento comunale sui controlli interni.  

Attesa la rilevante e preponderante produzione di atti e provvedimenti adottati dal Settore Tecnico e la 

loro potenziale incidenza su aspetti attinenti alla materia della prevenzione della corruzione, in sede di 

controllo successivo si procederà trimestralmente al sorteggio di tali atti e provvedimenti nella misura 

pari al 15% del totale degli atti adottati dal Settore Tecnico, a fronte della misura pari al 10 % prevista 

per gli atti appartenenti agli altri Settori. 

Articolo 6 

PROCEDURE PER LA SELEZIONE E FORMAZIONE DEL PERSONALE 

1. Nel triennio del presente piano, verrà attuato il seguente piano formativo, a livello di ente, per il personale 

addetto alle attività individuate dall'art. 3, come a rischio di corruzione:  

- almeno una giornata di presentazione generale della normativa e del piano anticorruzione , con la 

discussione delle modalità pratiche di attuazione;  

- almeno 2 giornate formative specifiche, in forma seminariale, per il personale segnalato dai 

Responsabili della Aree e più direttamente addetto alle procedure di scelta del contraente, al rilascio di 

permessi, autorizzazioni e vantaggi economici, verifiche e ispezioni, procedimenti sanzionatori e simili.  

2. Altresì, nel corso degli anni 2015 e 2016 verranno effettuate attività di formazione ed aggiornamento per 

i dirigenti/responsabili e per i dipendenti utilizzati nella attività a più elevato rischio di corruzione sulle novità 

eventualmente intervenute e sulle risultanze delle attività svolte nell'ente in applicazione del PTCP, del PTTI e 

del codice di comportamento integrativo.  

3. L'ente garantisce, con riferimento alla concreta applicazione del principio di rotazione, una adeguata 

formazione ai responsabili di Settore cui vengono assegnati nuovi incarichi ed ai dipendenti che vengono 

adibiti allo svolgimento di altre attività.  



4. Il responsabile per la prevenzione della corruzione sovrintende alla programmazione ed attuazione delle 

attività di formazione di cui al presente articolo, alla individuazione dei soggetti impegnati ed alla verifica dei 

suoi risultati effettivi.  

Articolo 7 

ROTAZIONE DEGLI INCARICHI 

1. I Responsabili di Area, previa verifica della possibilità di individuare figure professionali fungibili, 

favoriscono la rotazione dei dipendenti assegnati alle attività con più elevato rischio di corruzione e 

riferiscono in merito al Responsabile della prevenzione della corruzione. 

2. Il Responsabile della prevenzione della corruzione verifica, di concerto con il Sindaco, almeno ogni tre anni 

dalla data successiva di approvazione del presente Piano, la possibilità di attuare la rotazione nell'ambito di 

detti incarichi con riferimento a quei Settori nei quali è più elevato il rischio di corruzione, compatibilmente 

con la specifica professionalità richiesta per i medesimi. Nel dare corso all’applicazione di tale criterio, in 

relazione alla infungibilità dei profili professionali all’interno della propria struttura comunale, l’ente è 

impegnato a dare corso a forme di gestione associata e/o mobilità per la rotazione di profili che richiedono 

specifiche professionalità, e solamente nel caso in cui l’ente dimostri la impossibilità di dare corso 

all’applicazione del principio di rotazione, e nelle more della ricerca di soluzione idonee, puo’ essere conferito 

lo stesso incarico con provvedimento motivato del Sindaco. In conseguenza di ciò, non sarà disposta la 

rotazione ma, nel programma dei controlli interni, verrà controllato un  numero doppio di atti relativi a quei 

settori rispetto a quelli previsti nel regolamento dei controlli interni. 

Articolo 8 

MISURE DI PREVENZIONE NEI RAPPORTI CON I CITTADINI E LE IMPRESE 

1. Costituiscono  misure idonee a prevenire i fenomeni di corruzione le seguenti procedure da seguire nei 

rapporti con i cittadini e le imprese: 

a) La comunicazione di avvio del procedimento:  il Comune comunica al cittadino, imprenditore, utente, 

che chiede il rilascio del provvedimento autorizzativo, abilitativo, concessorio oppure qualsiasi altro 

provvedimento o atto, il nominativo del Responsabile del Procedimento ( coincidente nel responsabile 

che adotta il provvedimento conclusivo)  l'Ufficio presso il quale è possibile prendere visione degli atti 

e dello stato del procedimento, il termine entro il quale sarà concluso il procedimento amministrativo, 

l' email ed il sito internet del Comune. 

b) Tutti i cittadini e gli imprenditori che si rivolgono al Comune per ottenere un provvedimento nelle 

materie ad alto rischio corruzione si devono impegnare a: 

- non offrire, accettare o richiedere somme di danaro o qualsiasi altra ricompensa, vantaggio o 

beneficio, sia direttamente che indirettamente tramite intermediari, al fine del rilascio del 

provvedimento amministrativo richiesto o al fine di provocare violazione della legge  o lo 

sviamento dell'attività amministrativa dalle finalità fissate dalla legge; 



- denunciare immediatamente alle Forze di Polizia ogni illecita richiesta di danaro o altra utilità 

ovvero offerta di protezione o estorsione di qualsiasi natura che venga avanzata nei confronti 

di propri rappresentanti o dipendenti, di familiari dell'imprenditore o di eventuali soggetti 

legati all'impresa da rapporti professionali; 

- comunicare ogni variazione delle informazioni riportate nei certificati camerali concernenti la 

compagine sociale; 

- rilasciare formale dichiarazione di eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i 

titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli imprenditori e i Responsabili di Area e 

dipendenti dell'Amministrazione. 

Articolo 9 

MISURE DI PREVENZIONE RIGUARDANTI TUTTO IL PERSONALE 

1. Ai sensi dell’art. 35-bis del D.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46 della L. 190/2012, 

coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del 

titolo II del libro secondo del codice penale: 

a. non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

b. non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati; 

c. non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

2. Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non appena ne 

viene a conoscenza - al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a procedimento di 

prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del 

codice penale. 

3. Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art.1, comma 41, della L. 190/2012, il 

responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, 

gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 

segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro superiori gerarchici.   I Responsabili di Area 

formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario Comunale ed al Sindaco. 

4. Ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 51, della L. 190/2012, 

fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi 



dell'articolo 2043 del codice civile, il dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, 

ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 

rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 

indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 

denuncia. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il 

suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 

ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, 

l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa 

dell'incolpato. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 

1990, n. 24, e successive modificazioni. 

 5. Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei dipendenti 

pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento di incarichi di 

direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè competenti in materia di 

reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli 

ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi 

due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. Ai sensi 

dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 è altresì vietato ai dipendenti comunali svolgere anche a 

titolo gratuito i seguenti incarichi di collaborazione e consulenza: 

a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio precedente, 

aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di lavori, forniture o servizi; 

b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso di definizione 

qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 

c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l’Ente ha 

instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 

A tutto il personale del Comune, indipendentemente dalla categoria e dal profilo professionale, si applica il 

“Codice di comportamento” approvato con deliberazione di Giunta n. 33 del 10/12/13. 

                                                        Art. 10 

                                  OBBLIGHI DI TRASPARENZA 

1. Il Comune assicura la massima trasparenza amministrativa, come strumento per il controllo diffuso e 

democratico sull'azione dei pubblici poteri.  

2. In questo senso, la trasparenza costituisce un mezzo fondamentale di prevenzione della corruzione nella 

misura in cui, portando ad evidenza dati relativi a tutti gli ambiti di intervento delle amministrazioni, 

consente una forma di rendicontazione dell'azione pubblica nei confronti degli amministrati e limita il rischio 

di annidamento di situazioni illecite in settori delicati dell'agire amministrativo.  

3. Per di più la trasparenza è una delle basi per un corretto e pieno rispetto del principio di democrazia e può 

consentire di realizzare nuove forme di partecipazione e collaborazione, oltretutto responsabilizzando 



maggiormente i dirigenti pubblici rispetto al proprio operato e al corretto utilizzo delle risorse loro assegnate  

4. In questo senso viene integralmente applicato l'obbligo di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni, previsto dall'art. 1, comma 35, della legge n. 190/2012.  

5. Il Comune inoltre riconosce e garantisce il diritto di accesso civico. Tutti i cittadini hanno diritto di chiedere 

e ottenere che le P.A. pubblichino atti, documenti e informazioni che detengono e che, per qualsiasi motivo, 

non hanno ancora divulgato.  

Articolo 11 

IL NUCLEO DI VALUTAZIONE – ALTRE DISPOSIZIONI   

1. Il Nucleo di Valutazione verifica la corretta applicazione del presente piano di prevenzione della corruzione 

da parte dei responsabili di settore. 

 2. Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L. 190/2012, la violazione, da parte dei responsabili 

dell’area, dipendenti dell'Ente, degli adempimenti e misure di prevenzione per come previsti dal presente 

piano costituisce illecito disciplinare. 

 3. Tutti i dipendenti dell’ente, all’atto dell’assunzione e, per quelli in servizio, con cadenza annuale, sono 

tenuti a dichiarare, mediante specifica attestazione da trasmettersi al Responsabile della prevenzione, la 

conoscenza e presa d’atto del piano di prevenzione della corruzione e dell’illegalità in vigore, pubblicato sul 

sito istituzionale dell’Ente. 

 4. Le misure di prevenzione ed il Programma di Trasparenza costituiscono obiettivi strategici, anche ai fini 

della redazione del Piano delle performance. 

 

 


